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1 -ESSERE GENITORI: E' BELLO..., MA DIFFICILE  
 

PER INIZIARE  
 
"Paternità e maternità rappresentano in se stesse una particolare conferma 
dell'amore"  
 
(Lettera alle famiglie 7)  
 
"Generando nell'amore e per amore una nuova persona... i genitori si assumono 
perciò  
stesso il compito di aiutarla efficacemente a vivere una vita pienamente 
umana... L'amore  
dei genitori da sorgente diventa anima e pertanto norma dell'educazione" 
(Familiaris  
Consortio 36).  
 
PER APPROFONDIRE  
 
Non basta dare la vita ai figli.  
Il dono della vita si prolunga nell'educazione dei figli.  
La vita, scaturita dall'amore, cresce nell'amore.  
La persona deve essere aiutata a costruirsi.  
Educare è bello, è "cosa del cuore". E' compito primario dei genitori.  
Oggi molti genitori sono scoraggiati e si chiedono: "Oggi è ancora possibile 
educare? E'  
ancora possibile trasmettere dei valori ai propri figli in una società che 
appare sempre più  
vuota di valori?".  
Molti genitori sono angosciati e si chiedono: "In che cosa stiamo sbagliando o 
abbiamo  
sbagliato nei confronti dei figli? Come possiamo oggi educare i nostri figli 
alla vita,  
all'amore, alla fede, alla responsabilità, alla castità...?".  
E' necessario interpretare con gioiosa speranza il proprio "essere genitori". 
Tre convinzioni  
possono sostenerci:  
1 -L'educazione deve fare i conti con persone libere (i figli) ed accettare il 
rischio della  
libertà.  
2 -Eventuali errori educativi possono compromettere il futuro dei figli. 
Individuarli con  
lucidità permette di evitarli:  
-la mancanza di stima, di accoglienza, di amore crea un figlio frustrato.  
-l'eccesso di attenzioni, di doni, di cedimenti crea un figlio egocentrico ed 
egoista.  
-la mancanza di disciplina (lasciar fare...) crea un figlio irresponsabile.  
-la mancanza di dialogo e di concordia tra i genitori crea un figlio 
individualista,  
incapace di relazione.  
-dare cose invece che amore e valori crea un figlio sazio, ma deluso.  
3 -La famiglia è una "comunità di persone, per le quali il modo proprio di 
esistere e di  
vivere insieme è la comunione interpersonale" (LF 7). Il principio interiore di 
tale  
comunione è l'amore. L'amore coniugale è quindi la principale risorsa educativa 
della  
famiglia. L'amore è comunicazione, accoglienza, dono, dialogo. Si educa 
"dialogando".  
I genitori educano creando un clima di dialogo in famiglia, dialogando tra loro 
e



dialogando con i figli.  
Il dialogo è relazione interpersonale, amore che crea legami di amicizia (i 
genitori  
devono essere amici tra loro e farsi amici i figli). Nel dialogo avviene la 
trasmissione  
vitale dei valori.  
 

E' necessario vivere come vera comunità di amore e d dialogo; coltivare e 
comunicare  
idee chiare sui valori.  
 

SUGGERIMENTI DALLA PAROLA  
 
Chi corregge il proprio figlio ne trarrà vantaggio e se ne potrà vantare con i 
suoi  
conoscenti.  
Chi ammaestra il proprio figlio renderà geloso il nemico, mentre davanti agli 
amici potrà  
gioire.  
Muore il padre? E' come se non morisse, perché lascia un suo simile dopo di sé.  
…..Chi accarezza un figlio ne fascerà poi le ferite, a ogni grido il suo cuore 
sarà sconvolto.  
 



Un cavallo non domato diventa restio, un figlio lasciato a se stesso diventa 
sventato.  
Coccola il figlio ed egli ti incuterà spavento, scherza con lui, ti procurerà 
dispiaceri.  
Non prendere alla leggera i suoi difetti.  
Educa tuo figlio e prenditi cura di lui, così non dovrai affrontare la sua 
insolenza.  
(Sir 30 2-4.7-9.11.13)  
"Il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto" (Pr 3,12)  
"Davide fece queste raccomandazioni al figlio Salomone: Io me ne vado per la 
strada di  
ogni uomo sulla terra. Tu sii forte e mostrati uomo. Osserva la legge del 
Signore tuo Dio"  
 

(1 Re 2,2-3).  
 
4 E voi, padri, non inasprite i vostri figli, ma allevateli nell'educazione e 
nella disciplina del  
Signore.(Ef 6,4)  
 
PER LA VERIFICA E IL CONFRONTO IN FAMIGLIA E NEL GRUPPO:  
 
..Quale comportamento dei figli ci disorienta e ci fa sentire genitori incapaci?  
..Quali difficoltà e interrogativi emergono nel nostro impegno di genitori?  
..Quali errori pensiamo di commettere nel nostro essere genitori?  
..Quali risorse attivare per essere genitori che educano?  
..Quali atteggiamenti evitare e quali coltivare per creare un clima di dialogo 
in famiglia  
e vivere il dialogo educativo con i figli?  
 

PREGHIERA CONCLUSIVA  
 
PREGHIERA DEI GENITORI  
Ti preghiamo Signore  
di concederci vita,  
per poter vedere come crescono i nostri figli,  
di concederci sapienza  
per poter insegnare loro, senza tenerli sotto tutela,  
di concederci saggezza  
in modo che le nostre azioni  
non appesantiscano la loro vita, con dei pregiudizi,  
di concederci amore  
in modo che sappiamo condurli verso la meta  
di concederci benedizione,  
perché sappiamo dire di sì  
alla scelta che vorranno fare  
soprattutto se tu Signore  
chiamerai qualcuno dei nostri figli  
ad una vita di speciale consacrazione  
ed incontro con Cristo nostro Salvatore.  
Amen.  
 



2 -EDUCARE IN FAMIGLIA: FERMEZZA O  
PERMISSIVITA'...?  
 
PER INIZIARE  
 
"L'educatore genera in senso spirituale... L'educazione è una comunicazione 
vitale di  
verità e di amore... un'elargizione di umanità da parte di ambedue i genitori" 
(Lettera alle  
famiglie 16).  
 
"L'onore è un dono sincero della persona alla persona; s'incontra con l'amore... 
Genitori,  
onorate i vostri figli e le vostre figlie perché sono quello che sono" (Lettera 
alle famiglie  
15).  
 
PER APPROFONDIRE  
 
"Educare" significa "tirare fuori" la personalità di ciascuna persona, facendo 
sbocciare e  
fiorire le sue risorse personali.  
Dovere di ogni coppia di genitori è aiutare i figli a diventare uomini e 
cristiani.  
Oggi è difficile educare. La società sollecita a valutare la persona non per 
quello che è, ma  
per quello che ha e sa fare. La cultura corrente propone valori banali (danaro, 
successo,  
piacere...).  
 

Educare richiede coerenza di vita. I genitori educano non tanto per quello che 
dicono o  
fanno, ma per quello che sono. Devono trasmettere vitalmente valori, fare 
sentire ai figli di  
essere amati e aiutarli ad amare.  
Solo educando all'amore si aiutano i figli a crescere.  
Lo stile della vera educazione è la fermezza autorevole. Autorevolezza è 
ministerialità  
(minus stare: stare in basso, a servizio): essere a servizio della persona dei 
figli e  
promuoverne la crescita in modo credibile.  
Per educare dobbiamo avere una filosofia della vita vera.  
Ogni famiglia ha una sua "filosofia della vita", cioè un'interpretazione 
particolare della vita,  
dell'amore, della coppia, della famiglia...  
Sembrano essere particolarmente diffuse le seguenti "filosofie della vita":  
-la filosofia del successo: "Tu devi riuscire... essere il primo".  
-la filosofia della bellezza: "Tu devi essere desiderabile... il tuo corpo deve 
essere  
bello, giovanile, atletico"  
-la filosofia dell'apparenza: "Che figura facciamo? Che cosa può dire la 
gente... E'  
importante avere la casa bella, l'abito firmato, l'automobile..."  
-la filosofia dell'avere: "A nostro figlio non deve mancare niente... Egli ha 
già il  
ragazzo -la ragazza...: anche le persone sono "cose".  
-la filosofia del piacere: "mi piace, ho voglia... prego se mi sento..."  
Impegno fondamentale dei genitori è comunicare "benessere vero" ai figli, cioè 
educarli ai  
valori e al senso della vita che è amore (FC 11). Educare all'amore significa 
dare amore,  
convincere i figli che sono amati da Dio, aiutarli a capire che l'amore è 
accoglienza, dono,  
servizio. L'amore rispetta l'altro, non lo depaupera; vuole il suo bene fino a 
sacrificarsi per  



lui. In famiglia si deve respirare la cultura dell'amore: è cultura 
dell'oblatività, della gratuità,  
dell'eroicità. In famiglia si deve amare come Gesù ama (Gv 15,12) e amare gli 
altri come  
membra di Gesù (Mt 25,40).  
Dobbiamo educare senza prevaricare, ma rispettando l'alterità. Senza abdicare, 
ma  
sostenendo la libertà. L'educazione permissiva non favorisce la responsabilità e 
il  
confronto con i valori. L'educazione repressiva fa odiare i valori. E’ 
necessario praticare  
fermezza autorevole.  
 



SUGGERIMENTI DALLA PAROLA  
 
"Correggi il figlio e ti farà contento e ti procurerà consolazioni" (Pr 29,17)  
Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto 
queste  
cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. (Mt 
25,40)  
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho  
amati.(Gv 15,12)  
"Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino" (Col 3,21)  
...ma allevateli nell'educazione e nella disciplina del Signore" (Ef 6,4).  
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è  
generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio  
è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il 
suo  
unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta  
l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha  
mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.  
Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri.  
Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e  
l'amore di lui è perfetto in noi. (1Gv 4, 7-12)  
 

PER LA VERIFICA E IL CONFRONTO IN FAMIGLIA E NEL GRUPPO:  
 
..Qual è la filosofia della vita che attualmente ispira la nostra famiglia?  
..Nella nostra famiglia viviamo la cultura dell'amore? educhiamo all'amore?  
come?  
..Siamo permissivi o repressivi o autorevoli nell'educare? perché? come?  
 

PREGHIERA CONCLUSIVA  
 
PREGHIERA DEI GENITORI  
Donaci, Signore, gioie pure,  
dolori sopportabili, amore paziente,  
lieta e forte concordia nel bene.  
Donaci un pane per la nostra famiglia,  
vita e virtù per educare i nostri figli.  
Nelle tue mani raccomandiamo  
i giorni che benigno concedi.  
Donaci di consolare e nobilitare  
con l'esempio e la parola  
quanti incontriamo  
sul nostro cammino.  
Insegnaci a espiare le nostre colpe  
che non ricadano sulla nostra famiglia.  
Liberaci dal male  
e consolaci con la tua pace.  
 



3 -EDUCARE: TRASMETTERE VALORI  
 
PER INIZIARE  
 
Il ministero di evangelizzazione dei genitori cristiani è originale e 
insostituibile: assume le  
connotazioni tipiche della vita familiare, intessuta come dovrebbe essere 
d'amore, di  
semplicità, di concretezza e di testimonianza quotidiana (cfr. ibid. 36).[…]  
Il ministero di evangelizzazione e di catechesi dei genitori deve accompagnare 
la vita dei  
figli anche negli anni della loro adolescenza e giovinezza, quando questi, come 
spesso  
avviene, contestano o addirittura rifiutano la fede cristiana ricevuta nei primi 
anni della loro  
vita. Come nella Chiesa l'opera di evangelizzazione non va mai disgiunta dalla 
sofferenza  
dell'apostolo, così nella famiglia cristiana i genitori devono affrontare con 
coraggio e con  
grande serenità d'animo le difficoltà, che il loro ministero di evangelizzazione 
alcune volte  
incontra negli stessi figli. (FC 53).  
"L'educazione è un'elargizione di umanità da parte di ambedue i genitori... 
L'amore  
coniugale si manifesta nell'educazione come vero amore dei genitori... I 
genitori sono  
educatori perché genitori e condividono la loro missione educativa con altre 
persone e  
istituzioni, come la Chiesa e lo Stato... Nell'amore trova sostegno e senso 
definitivo l'intero  
processo educativo, come frutto della reciproca donazione dei genitori" (Lettera 
alle  
famiglie 16)  
 
PER APPROFONDIRE  
 
Può essere rassicurante, incoraggiante, nell’approfondire quest’aspetto della 
vita di una  
famiglia avere sullo sfondo la famiglia di Nazareth. In essa Cristo è stato 
accompagnato  
da Maria e da Giuseppe a "crescere in sapienza, età e grazia davanti a Dio e 
agli uomini".  
In essa ha interiorizzato quei valori che poi l’avrebbero condotto nella sua 
missione.  
Certamente nella famiglia di Nazareth il senso di Dio, della sua presenza 
impregnava ogni  
momento e situazione.  
In essa si realizzava in pienezza quanto afferma Paolo ad Atene: "in Dio 
viviamo, ci  
muoviamo ed esistiamo" (At 17,28).  
Sull’esempio della Sacra Famiglia i genitori sono chiamati a testimoniare Dio ed 
i
valori che in Lui si fondono attraverso l'atmosfera che riescono a creare nella 
vita  
quotidiana.  
Questo richiede prima di tutto che l’anima della vita familiare sia l'amore 
interpretato e  
vissuto come dono totale e gratuito.  
Sempre i figli avvertono un forte bisogno di guide che li accompagnino, con 
amore  
esigente, ma rispettoso della loro libertà; con amore capace di proporre valori, 
senza  
abdicazioni dettate dalla paura.  
Ricorda la Familiaris Consortio che i “genitori devono con fiducia e coraggio 
formare i figli  
ai valori essenziali della vita umana: uno stile semplice ed austero di vita, 
senso del  



vero amore come dono di sé, castità, norme morali, ricerca vocazionale..." (37).  
E’ necessario essere presenti accanto ai figli dando loro sicurezza, dialogando 
con loro,  
ma senza rinunciare alla proposta.  
Spesso si riversano sui figli parole e cose, ma essi hanno bisogno di essere 
ascoltati  
ed hanno fame di valori. Essi vogliono esempi e testimonianza (GS 48).  
Consapevoli poi che i genitori sono i primi araldi del vangelo presso i figli" 
(FC 39) e  
che "Il compito educativo è un vero e proprio servizio ecclesiale" (FC 53) ogni 
famiglia si  
deve impegnare per trasmettere e testimoniare il principio morale fondamentale: 
“Amerai il  
Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua 
mente. E il  
secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso.” (Mt 
22,37.39).  
Da ultimo ma non per importanza la famiglia è chiamata a educare i figli alla 
preghiera e  
alla ricerca del significato della vita, della vocazione personale.  
 



SUGGERIMENTI DALLA PAROLA  
 
Educare è "una cosa del cuore"  
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora 
tuo  
padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una promessa:  
perché tu sia felice e goda di una vita lunga sopra la terra. E voi, padri, non  
inasprite i vostri figli, ma allevateli nell'educazione e nella disciplina del 
Signore.  
(Ef 6,1-4)  
 

L'amore reciproco è l'anima del dialogo tra le generazioni  
 
Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. 21 Voi, 
padri, non  
esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. (Col 3,20-21)  
"Siate sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza  
che è in voi" (1 Pt 3,14).  
 

PER LA VERIFICA E IL CONFRONTO IN FAMIGLIA E NEL GRUPPO:  
 
..Quali valori trasmettiamo ai nostri figli?  
..Quali difficoltà incontriamo nell'educazione umana e alla fede? come cerchiamo 
di  
superarle?  
..Quale stile educativo assumere verso i figli in età adolescente?  
..Come possiamo accompagnare i nostri figli nella ricerca vocazionale e ai 
valori  
fondamentali della vita?  
..Come aiutarli a discerne il bene e il male? come accompagnarli nelle loro 
prime  
esperienze di amicizia o affettive?  
..Come dire un "no" che educa?  
..Che cosa ci suggeriscono in proposito le riflessioni fatte e la parola di Dio 
ascoltata?  
 

PREGHIERA CONCLUSIVA  
 
PREGHIERA PER I FIGLI  
I nostri figli non li abbiamo messi al mondo  
una volta per sempre, dando loro la vita.  
E' ogni giorno che noi li facciamo vivere,  
donando loro un cuore.  
E' ogni giorno che li amiamo  
insegnando loro ad amare,  
mostrando loro il cammino della fede.  
E' ogni giorno che noi li facciamo  
avanzare verso di Te.  
Signore, grazie,  
per tutti i giorni in cui ci siamo riusciti.  
Non è sempre facile essere genitori.  
Aiutaci a mostrare loro il cammino della vera vita,  
il Tuo cammino, Signore.  
E se un giorno tutti i nostri sforzi appariranno vani  
e le nostre preghiere senza eco,  
allora, Signore, finché sorgerà un mattino  
e noi avremo un soffio di vita,  
donaci di amarli e di sperare ancora.  
Amen. Alleluia.  
 



4 -LA FAMIGLIA EDUCA GLI ADOLESCENTI  
E I GIOVANI  
 
PER INIZIARE  
 
"E' il vangelo dell'amore l'inesauribile sorgente di tutto ciò di cui si nutre 
la famiglia umana  
come comunione di persone. Nell'amore trova sostegno e senso definitivo l'intero  
processo educativo, come frutto maturo della reciproca donazione dei genitori" 
(Lettera  
alle famiglie F 16).  
L'attenzione educativa della famiglia deve continuare "anche negli anni della 
adolescenza  
e della giovinezza, quando i figli, come spesso avviene, contestano o 
addirittura rifiutano  
la fede cristiana ricevuta nei primi anni della loro vita" (FC 53).  
"C'è poca vita umana nelle famiglie dei nostri giorni. Mancano le persone con le 
quali  
creare e condividere il bene comune. Eppure... il bene quanto più è comune, 
tanto più è  
anche proprio" (Lettera alle famiglie F 10).  
"Il focolare è la prima scuola di vita cristiana e una scuola di umanità più 
ricca. E' qui che  
si apprende la fatica e la gioia del lavoro, l'amore fraterno, il perdono 
generoso, sempre  
rinnovato, e soprattutto il culto divino attraverso la preghiera e l'offerta 
della propria vita"  
 
(CCC 1657).  
 
PER APPROFONDIRE  
 
I cardini della civiltà umana, che è civiltà dell'amore si trovano nella 
famiglia, perché la  
famiglia è la prima e fondamentale culla dell’amore. Ed è l’amore ciò che 
permette ad un  
individuo di vivere e di crescere bene. La famiglia è fondata sull’amore dei 
coniugi, un  
amore che si diffonde e che lega i membri della famiglia.  
Come dice la FC la famiglia è "il centro e il cuore della civiltà dell'amore" 
soprattutto per la  
particolare "vicinanza ed intensità di legami" (13), che in essa si instaurano 
tra le persone  
e le generazioni.  
Tale vicinanza e intensità di legami costituiscono "le radici esistenziali" (FC 
16) della  
persona. Il processo educativo familiare si avvale quindi di uno stile di vita 
fondato su  
relazioni interpersonali di elevata qualità, ispirate all'amore totalmente 
gratuito.  
L'amore coniugale si manifesta nell'educazione come vero amore di genitori. "Nel 
donare  
la vita, i genitori prendono parte all'opera creatrice di Dio, mediante 
l'educazione essi  
diventano partecipi della sua paterna ed insieme materna pedagogia" (Lettera 
alle famiglie  
16).  
Nel disegno di Dio la famiglia è "la prima scuola dell'essere umano" Il compito  
educativo, che scaturisce dal matrimonio, è "un vero e proprio ministero della 
Chiesa" (FC  
38).  
Nella celebrazione del sacramento del matrimonio, i coniugi si donano e si 
ricevono  
reciprocamente, dichiarando la loro disponibilità ad accogliere e ad educare i 
figli.  
Questo ministero (servizio) consiste, tra l’altro, nella cura della "vita 
corporale e spirituale"  



E’ necessario educare promuovendo la persona, non esasperandola e reprimendola.  
Educare è amare la persona.  
L'impegno educativo della famiglia si ispira al comandamento: "onora il padre e 
la madre".  
L'onore è un atteggiamento disinteressato, “un dono sincero della persona alla 
persona".  
Si incontra con l'amore. E' reciproco: va dai figli ai genitori, dai genitori ai 
figli.  
Lo stile educativo della famiglia implica il riconoscimento reciproco della 
persona.  
L'impegno educativo della famiglia cristiana assume un significato del tutto 
speciale in  
riferimento alla trasmissione della fede. Esso è "apostolato", un vero ministero 
"per mezzo  
del quale viene trasmesso e irradiato il vangelo" (FC 39).  
Nel sacramento del matrimonio i coniugi sono consacrati all'educazione 
propriamente  
cristiana dei figli (FC 38)  
Nel rito del matrimonio agli sposi è chiesto: "Siete disposti ad accogliere 
responsabilmente  
 



e con amore i figli che Dio vorrà donarvi e a educarli secondo la legge di 
Cristo e della sua  
Chiesa?"  
Ricordava Giovanni Paolo II nella “Lettera alle famiglie” che "uno dei campi in 
cui la  
famiglia è insostituibile è quello dell'educazione religiosa... La famiglia è un 
vero soggetto  
di evangelizzazione e di apostolato" (Lettera alle famiglie 16).  
Questo compito se è essenziale nei primi anni di vita del figlio, non finisce 
con l’inizio  
dell’adolescenza e la celebrazione del sacramento della cresima.  
Anzi è urgente riconoscere l’importanza dell’impegno educativo, 
dell’accompagnare nel  
vivere la fede nei confronti dei figli adolescenti e giovani.  
In questo contesto non deve essere trascurata la questione essenziale della 
"scelta  
vocazionale e, in essa, in particolare della preparazione alla vita 
matrimoniale... La  
preparazione alla futura vita di coppia è compito soprattutto della famiglia"  
L'itinerario educativo conduce verso la fase dell'autoeducazione, quando l'uomo  
incomincia ad educarsi da solo. Anche in questa fase l'adolescente e il giovane 
restano  
radicati con le loro radici esistenziali che affondano nella famiglia, la quale 
deve continuare  
ad educare "elargendo umanità".  
 
SUGGERIMENTI DALLA PAROLA  
 
20 Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. 21 Voi, 
padri, non  
esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. (Col 3,20-21)  
14 Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, 15 dal quale ogni 
paternità nei  
cieli e sulla terra prende nome, 16 perché vi conceda, secondo la ricchezza 
della sua  
gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. 
17 Che il Cristo  
abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, 18 
siate in grado di  
comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la 
profondità,  
19 e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate 
ricolmi di  
tutta la pienezza di Dio. (Ef 3,14-15)  
 
PER LA VERIFICA E IL CONFRONTO IN FAMIGLIA E NEL GRUPPO:  
 
..E' ancora possibile educare i figli in età adolescente e giovanile?  
..Quali difficoltà la nostra famiglia incontra? come tenta di superarle?  
..Quali sono le principali sfide educative che i figli adolescenti e giovani 
presentano alla  
nostra famiglia?  
..Come educare alla fede e alla ricerca vocazionale?  
..Come la famiglia non deve lasciarsi espropriare del proprio compito educativo?  
..Quali atteggiamenti e attenzioni educative è necessario coltivare in 
riferimento ai figli  
adolescenti e giovani?  
 

PREGHIERA  
 
Dio onnipotente,  
per mezzo del tuo Figlio Gesù,nato dalla Vergine Maria,tu hai dato alle mamme e 
ai papa cristiani  
la lieta speranza della vita eterna per i loro figli.  
Ti ringraziamo per il dono della maternità e della paternità che ci hai 
concesso;  



a te offriamo i nostri figli per tutti i giorni della loro vita.  
Assistili sempre con la tua grazia perché da te guidati camminino in santità di 
vitae diventino dei  
veri cristiani,testimoni del tuo Vangelo.  
Mostra loro, Signore, le tue vie e guidali con i tuoi insegnamenti perché 
possano trovare la felicità.  
E se a te piacerà chiamare uno di loro per consacrarlo tutto a te nel sacerdozio 
o nella vita  
religiosa,il tuo amore riscaldi questa vocazione fin dal suo nascere  
e la faccia crescere e perseverare fino alla fine.  
Dimostra la tua bontà sulla nostra famiglia,  
preservaci dal male  
e donaci l'abbondanza della pace.  
T. Amen  
 



5 -PREPARARE I FIGLI AI SACRAMENTI  
 
PER INIZIARE  
 
“La missione dell'educazione esige che i genitori cristiani propongano ai figli 
tutti quei  
contenuti che sono necessari per la graduale maturazione della loro 
responsabilità da un  
punto di vista cristiano ed ecclesiale. Riprenderanno allora le linee educative 
sopra  
ricordate, con la cura di mostrare ai figli a quale profondità di significati la 
fede e la carità di  
Gesù Cristo sanno condurre. Inoltre la consapevolezza che il Signore affida loro 
la crescita  
di un figlio di Dio, di un fratello di Cristo, di un tempio dello Spirito Santo, 
di un membro  
della Chiesa, sorreggerà i genitori cristiani nel loro compito di rafforzare 
nell'anima dei figli  
il dono della grazia divina.  
Anche il Sinodo, riprendendo e sviluppando le linee conciliari, ha presentato la 
missione  
educativa della famiglia cristiana come un vero ministero, per mezzo del quale 
viene  
trasmesso e irradiato il Vangelo, al punto che la stessa vita di famiglia 
diventa itinerario di  
fede e in qualche modo iniziazione cristiana e scuola della sequela di Cristo. 
[….]  
In forza del mistero dell'educazione i genitori mediante la testimonianza della 
vita, sono i  
primi araldi del Vangelo presso i figli. Di più, pregando con i figli, 
dedicandosi con essi alla  
lettura della Parola di Dio ed inserendoli nell'intimo del Corpo -eucaristico ed 
ecclesiale di  
Cristo mediante l'iniziazione cristiana, diventano pienamente genitori 
generatori cioè  
non solo della vita carnale, ma anche di quella che, mediante la rinnovazione 
dello Spirito,  
scaturisce dalla Croce e risurrezione di Cristo.” (FC 39)  
“La Chiesa desidera educare soprattutto attraverso la famiglia a ciò abilitata 
dal  
sacramento del matrimonio, con la “grazia di stato” che ne consegue e lo 
specifico  
“carisma” che è proprio dell'intera comunità familiare.  
Uno dei campi in cui la famiglia è insostituibile è certamente quello 
dell'educazione  
religiosa, grazie alla quale la famiglia cresce come “chiesa domestica”. 
L'educazione  
religiosa e la catechesi dei figli collocano la famiglia nell'ambito della 
Chiesa come un vero  
soggetto di evangelizzazione e di apostolato. Si tratta di un diritto 
intimamente connesso  
col principio della libertà religiosa. Le famiglie, e più concretamente i 
genitori, hanno libera  
facoltà di scegliere per i loro figli un determinato modo di educazione 
religiosa e morale  
corrispondente alle proprie convinzioni. Ma anche quando essi affidano tali 
compiti ad  
istituzioni ecclesiastiche o a scuole gestite da personale religioso, è 
necessario che la loro  
presenza educativa continui ad essere costante ed attiva”. (Lettera alle 
Famiglie 16)  
 
PER APPROFONDIRE  
 
Quando gli sposi si sono presentati per celebrare il matrimonio davanti alla 
comunità sono  



stati interrogati sulla disponibilità a "educare i figli secondo la legge di 
Cristo e della  
sua Chiesa?".  
Tale domanda impegna ad una risposta quotidiana, carica di amore.  
In forza del sacramento del matrimonio gli sposi hanno dal Signore una grazia 
particolare  
per essere i primi e principali educatori dei figli, partecipando così della 
paterna ed  
insieme materna pedagogia di Dio.  
 
L'educazione cristiana dei figli inizia dall'infanzia e dura tutta la vita.  
E’ necessario essere consapevoli che "il Signore ci affida la crescita di un 
figlio di Dio, di  
un fratello di Cristo, di un tempio dello Spirito Santo, di un membro della 
Chiesa" (FC 39).  
E’ doveroso, allora, impegnarsi a rafforzare nell'anima dei figli il dono della 
grazia e  
accompagnarli all'incontro con Cristo nei sacramenti.  
Soprattutto è necessario rendersi conto che l’impegno educativo specialmente nel 
campo  
della fede esige una testimonianza concreta di vita animata dalla preghiera, 
sostenuta  
dalla celebrazione dei sacramenti -in particolare dell'Eucaristia e della 
riconciliazione -e  
aperta alla carità.  
 



Questa testimonianza è particolarmente efficace quando i figli frequentano il 
catechismo  
per ricevere i sacramenti della Confessione, dell'Eucaristia e della Cresima.  
Cristo è stato accompagnato da Maria e da Giuseppe a "crescere in sapienza, età 
e
grazia davanti a Dio e agli uomini". Ci accompagna quindi con particolare 
simpatia nel  
nostro impegno educativo.  
 
SUGGERIMENTI DALLA PAROLA  
 
Maria e Giuseppe introducono Gesù nella comunità del popolo di Dio  
 
2 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, 
portarono il  
bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del 
Signore:  
ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio 
una coppia di  
tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 25 Ora a 
Gerusalemme  
c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il 
conforto  
d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che 
non avrebbe  
visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque 
dallo  
Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per 
adempiere  
la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 29 «Ora lascia, o Signore, 
che il tuo  
servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la 
tua  
salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le 
genti e  
gloria del tuo popolo Israele». 33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano 
delle cose che si  
dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui 
per la  
rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché 
siano svelati i  
pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».  
36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era 
molto  
avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era 
ragazza, 37 era  
poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal 
tempio,  
servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel 
momento, si  
mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la 
redenzione di  
Gerusalemme. 39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, 
fecero  
ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di  
sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. (Lc 2,22-40)  
 
Maria e Giuseppe educano Gesù a partecipare ai momenti di culto del popolo di 
Dio  
 
41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di 
Pasqua. 42  
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43 ma 
trascorsi i  
giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù 
rimase a  



Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella 
carovana,  
fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i 
conoscenti; 45 non  
avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo 
trovarono  
nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 
E tutti quelli  
che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 
48 Al vederlo  
restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? 
Ecco, tuo padre e  
io, angosciati, ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non 
sapevate  
che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi non compresero le 
sue  
parole. 51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua 
madre  
serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e 
grazia  
davanti a Dio e agli uomini. (Lc 2,41-52:)  
 



PER LA VERIFICA E IL CONFRONTO IN FAMIGLIA E NEL GRUPPO:  
 
..Siamo convinti di essere i primi responsabili della preparazione dei nostri 
figli ai  
sacramenti? come di fatto ci stiamo impegnando in questo compito?  
..Come possiamo collaborare con la catechesi fatta in parrocchia, accompagnando 
i
nostri figli nel loro cammino di iniziazione cristiana?  
..Preghiamo con i nostri figli? frequentiamo insieme con loro l'eucaristia 
domenicale?  
..Che cosa ci suggeriscono in proposito le riflessioni proposte e la parola di 
Dio  
ascoltata?  
 

PREGHIERA  
 
Gesù Maestro,  
la tua parola è spirito e vita.  
Aiutaci, con la tua grazia,  
ad essere non solo uditori,  
ma operatori e servi della verità.  
Tu, che sei venuto nel mondo  
ad annunziare l'amore del Padre per tutti gli uomini,  
accresci la nostra fede.  
Tu che proclami beato  
chi ascolta la parola di Dio e la mette in pratica,  
fa' che sull'esempio della Vergine Maria  
custodiamo nel cuore il tuo messaggio.  
Donaci la sapienza dello Spirito,  
perché a somiglianza dei piccoli del Vangelo  
possiamo conoscere i misteri del Regno.  
Suscita tra noi nuovi apostoli e testimoni,  
perché la tua parola si diffonda  
e sia glorificata su tutta la terra.  
Lode a te, o Cristo, Verbo di Dio.  
 



I CENTRI DI  
PREPARAZIONE AL MATRIMONIO  

DUE GIORNI NAZIONALE 
12-13 SETTEMBRE 2009  
 
Intervento dott. Daniele PALLONE.  

- FIGLI: DONO O PROBLEMA?  

La società in cui viviamo è molto complessa ed i genitori si trovano spesso da soli nella cura e  
nell'educazione dei  propri  figli, nella  confusione  di  valori  che caratterizza il  nostro momento  
storico. Molte volte la crescita dei figli e la cura a lora rivolta sembra essere secondaria ad altre  
occupazioni  come  la  salute,  il  lavoro,  il  successo;  i  genitori  appaiono  sempre  più  soli,  anche  
per la poca consistenza di politiche per le famiglia.  

I dati    dell'Organizzazione    Mondiale    della    Sanità    sulla    condizione    dell'infanzia    e  
dell'adolescenza  evidenziano  un  aumento  del  rischio  psicopatologico:  e  si  presume  che  nei  
prossimi  anni  vi  sarà  un  aumento  massiccio  di  disturbi  neuropsichiatrici  infantili,  con  una  
consistente crescita dei disturbi più gravi.  

Le  nuove  realtà  economiche  che  impongono  ai  genitori  di  lavorare  di  più  per  sostenere  le  
famiglie,  con  padri  e  madri  che  hanno  meno  tempo  da  dedicare,  la  presenza  di  sempre  più  
famiglie che vivono lontane da parenti, donne e uomini sottoposti a stress, a condizioni di ansia  
determinata da situazioni di incertezza: per tutte queste considerazioni ed altre ancora il figlio  
diventa sempre più "un progetto", fino a diventare prodotto biologicamente controllato o anche  
diritto, cioè mezzo per raggiungere la felicità della coppia. Di fronte alle scelte di procreazione  
ci troviamo di fronte a due atteggiamenti opposti: da un lato la paura del figlio, dall'altro lato  
c'è  il  desiderio  del  figlio  ad  ogni  costo,  quasi  che  se  ne  avesse  il  diritto.  Sembrano  prevalere  
valori di una generatività appropriativa, il figlio appunto come diritto, come possesso, piuttosto  
che i valori di una generatività donativa, in cui l'altro viene riconosciuto nella propria alterità.  
Donare  la  vita  significa  riconoscere  all'altro  la  libertà  di  crescere  ed  evolversi  secondo  il  
proprio progetto; come afferma la psicoanalista francese F. Doltò i figli non ci appartengono,  
non  si  fanno  per  se  stessi,  ma  per  potergli  riconoscere  una  propria  individualità  distinta  e  
separata, accettandone la crescita, la separazione e l'autonomia  

Il  figlio  si  colloca  sempre  più  come  oggetto  desiderato,  come  possibilità  di  nuove  esperienze  
affettive  più  vicine  ad  una  gratificazione  personale  che  ad  una  assunzione  di  responsabilità  
affettiva  ed  educativa;  sembra  venir  meno  il  figlio  come  valore  in  se,  ma  in  funzione  della  
realizzazione personale ed il risultato, anche in termini di genitorialità adottiva, è che, quando  
il  desiderio  del  figlio  viene  propagandato  come  un  diritto  individuale  e  come  tale  esigibile  e  
senza   troppi   controlli,   aumentano   le   restituzioni   e   i   fallimenti   di   fronte   all'insorgere   di  
problemi.  

Non   credo   in   questo   diritto,   l'unico   diritto   è   quello   del   figlio   di   poter   avere   genitori  
sufficientemente  buoni,  non  perfetti,  ma  in  grado  di  aiutare  i  figli  a  realizzare  se  stessi  nella  
loro originalità, a sviluppare un buon concetto di sé, ad essere autonomi e capaci di scegliere il  
bene,  ad  amare  la  verità,  la  vita,  le  persone.  La  futura  vita  mentale  del  figlio  è  legata  alla  
possibilità che i genitori possano vivere la relazione con lui nella coscienza del distacco futuro,  
preparandolo  all'autonomia,  alla  separazione.  Il  rischio  di  pensare  ad  un  figlio  come  ad  un  
diritto può portare anche inconsapevolmente a non saper mettere bene a fuoco quanto, a volte,  
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siamo impegnati a richiedere ai figli le stesse cose che ci avevano richiesto i nostri genitori, e  
che ci avevano provocato frustrazione, disagio, insicurezza.  
 
Il  figlio come diritto ci  porta più facilmente  a non farci  ricordare,  come  genitori, che ciò che  
abbiamo di fronte e di cui dobbiamo occuparci è un figlio reale e che non è una nostra idea di  
figlio  ideale.  A  volte,  come  genitori,  in  buona  fede  e  a  volte  in  maniera  inconsapevole,  
pensiamo  che  nostro  figlio  debba  essere  quello  che  noi  abbiamo  deciso  che  sia,  ed  in  questa  
situazione dobbiamo fare di tutto perché il figlio dimostri quanto valiamo come genitori. L'idea  
di un figlio come diritto ci porta a non accorgerci, come genitori, quando, pensando al futuro di  
nostro  figlio,  lo  immaginiamo  essere  più  coerente  alle  nostre  esigenze  che  a  quelle  del  figlio  
stesso  
 
Ed  ancora,  pensare  ad  un  diritto  rischia  di  esporre  il  bambino  a  diventare  il  mezzo  per  
soddisfare i nostri bisogni emotivi; in questo caso non è il minore a nutrirsi del genitore fonte  
di  certezza in quanto adulto, ma al contrario è il grande che cerca dal  primo la soddisfazione  
dei propri bisogni.  
A volte si ha la sensazione che come genitori siamo impegnati più a fornire a noi stessi e agli  
altri una propria immagine di genitore perfetto, che non a fornire ai nostri figli i mezzi con cui  
conquistare la vita, sembriamo più attenti  ad apparire adeguati  e in  grado  di  farci  rispettare e  
meno  attenti  alle  esigenze  reali  dei  nostri  figli,  i  quali,  forse,  sono  differenti  da  quel  che  noi  
immaginiamo.  
 
La  genitorialità  non  è  qualcosa  che  si  aggiunge  ad  uno  stato  preesistente,  come  fosse  una  
decorazione;  presuppone  una  redistribuzione  dei  compiti  e  delle  energie  della  coppia  che  
diventa  famiglia,  dove  vengono  scandite  fasi  che  necessitano  di  modificazioni  strutturali  ed  
investimenti   delle   energie   affettive   verso   il   bambino,   che   deve   rappresentare   l'elemento  
centrale   verso   cui   concentrare   le   attenzioni,   per   capirne   i   bisogni   fisici,   emotivi,   di  
socializzazione, cognitivi: quindi i figli sono anche un problema.  
 
Avere  un   figlio  rappresenta  forse  la  più  importante  crisi  evolutiva  dell'età  adulta,  in  quanto  
non solo ci confronta con la nostra capacità procreativa, ma ci misura sulla nostra capacità di  
assumerci   le   responsabilità   e   di   prenderci   cura.   Questa   "rivoluzione   psicologica",   se  
sicuramente interessa entrambi i genitori, investe la donna, fin dal periodo della gravidanza, in  
modo totalizzante, passando attraverso il suo corpo, i suoi sensi, il suo cuore. Ma, diversamente  
da quanto spesso si creda, quest'esperienza non è immune da conflitti ed anche un figlio tanto  
amato e voluto, in determinate circostanze, può scatenare nel genitore emozioni forti, quali la  
rabbia,  mentre  la  retorica  dell'amore  genitoriale  impedisce  spesso  di  esprimere  il  disagio,  
l'angoscia, la solitudine che una madre può vivere nel contatto con i propri figli.  
 
Tutti  i  genitori  presenti  in  questa  sala  sanno  che,  in  certi  momenti,  hanno  avvertito  per  il  
proprio figlio fastidio o rabbia, sentimenti di ostilità, perché egli impone rinunce e sacrifici che  
non  sempre  si  è  preparati  a  compiere;  il  genitore  sa  per  esperienza  quanto  possa  riuscire  
difficile tollerare certi aspetti del carattere del proprio figlio. Ma chi aiuta i genitori a pensare  
che il compito che ci dobbiamo proporre non è tanto di rimproverarci per questi sentimenti, ma  
piuttosto  quello  di  evitare  che  le  nostre  emozioni  diventino  automaticamente  comportamenti  
distruttivi, aggressivi, violenti psicologicamente o fisicamente?  
 
Vorrei   sottolineare  quanto   sia  comune  nella   mia  prassi   professionale  incontrare   genitori  
maltrattanti,   abusanti   che   sono   stati   a   loro   volta   bambini   esposti   all'abbandono,   al  
maltrattamento; ricostruire la loro storia porta alla luce situazioni di sofferenza, di umiliazioni,  
di danno che si riverbera sui propri figli. Prendere contatto con queste storie richiede rispetto e  
anche  compassione,  oltre  che  fatica,  ma  dobbiamo  farci  guidare  dalla  convinzione  che  ogni  
persona, anche la più degradata, può fare dei cambiamenti e che in ogni caso sia fondamentale  
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accompagnarli   in   un   percorso   di   riflessione   sulla   genitorialità;   allora   le   facili   condanne  
dovrebbero piuttosto lasciare il posto allo sforzo per comprendere e aiutare chi, dopo difficili  
vicissitudini  di  figlio,  trova  da  genitore  ulteriori  disagi,  inadeguatezze  e  si  macchia  anche  di  
colpe  e  di  reati.  Chi  non  ce  la  fa  ad  occuparsi  dei  propri  figli  è  perché  a  sua  volta  non  ha  
vissuto l'esperienza positiva di figlio, chi è cresciuto in un ambiente deprivato affettivamente  
avrà maggiori inadeguatezze nell'occuparsi di un bambino.  
 
So che sto parlando a persone che hanno un ruolo di formatori nel percorso di riflessione sul  
matrimonio,  per  cui  vi  sprono  a  pensare  di  aiutare  queste  giovani  coppie  prossime  poi  a  
diventare  genitori  che  non  sarà  loro  richiesto  di  essere  "infallibili"  e  che  la  consapevolezza  
genitoriale  consiste  semmai  nella  capacità  di  compensare  gli  errori  precedenti  con  nuovi  
interventi più attenti e consapevoli. Spesso evitare gli errori non è possibile, ma è possibile in  
ogni   momento   assumere   un   atteggiamento   disponibile   a   rivedere   i   propri   modelli   ed   a  
modificarli; se occorre, questi adulti dovrebbero essere rassicurati, accompagnati a perseguire  
una maggior responsabilizzazione, senza che gli vengano invece proposti  dai tanti esperti che  
si alternano modelli idealizzati e perfezionistici  
 
Ebbene  Winnicott  definisce  l'insieme  di  comportamenti  ed  atteggiamenti  genitoriali  con  la  
definizione  di  "madre  sufficientemente  buona".e  Betteleim  scrive  un  libro,  a  cui  da  un  titolo  
emblematico: Un  genitore  quasi  perfetto; definizioni  che  si  contrappongono  all'idealità,  per  
sottolineare   invece   l'umanità   del   genitore,   la   sua   possibilità   di   avere   dubbi,   di   provare  
sentimenti contrastanti, di sentirsi incerto, insicuro e anche di sbagliare.  
 
Rassicurateli  che  avere  questi  dubbi  è  lecito,  senza  colpevolizzazioni,  non  han  bisogno  di  
regole,  libri,  esperti,  han  bisogno  di  condividere  in  gruppo,  magari  con  persone  esperte,  
sensibili,  accoglienti;  proponete  loro  dei  gruppi  anche  dopo  il  matrimonio,  per  riflettere  sulla  
loro disponibilità genitoriale.  
 
In realtà non esistono formule per allevare i nostri figli e anche se ve ne fossero, non sarebbe  
corretto proporle, in quanto priverebbe della responsabilità che ci spetta di diritto, oltre che di  
dovere, come genitori: educare, allevare un figlio è un compito troppo umano per poter essere  
condensato  in  formule,  il  desiderio  di  essere  perfetti  è  ciò  che  rimane  del  nostro  sogno  di  
bambini di avere dei genitori perfetti, ma così non è stato.  
 
Questo non deve sembrare un alibi al fine di trascurare i doveri basilari di cura, di impegno, di  
dedizione,  bensì  è  lo  stimolo  a  non  idealizzare  un  ruolo  che  si  confronta  con  tante  difficoltà  
esistenziali  ed  è  in  continuo  cambiamento,  in  quanto  nostro  figlio  cresce  e  muta  e  pertanto  
anche il genitore deve mutare nel rapporto con lui.  
 
E voglio  concludere  declinando  il  tema  del  dono  in  maniera  forse  un  po'  originale,  ma  
parlando ad ascoltatori sensibili in quanto animati da una profonda fede, che permette slanci di  
generosità, non voglio farmi scappare tale opportunità, parlando di un dono che possiamo fare.  
 
Una gabbianella, in punto di morte, chiede ad un gatto di nome Zorba di  occuparsi dell'uovo  
che non ha potuto covare e poi  di  prendersi  cura  del  pulcino di  gabbiano e di  impegnarsi  nel  
compito,  che  a  Zorba  apparve  sin  da  subito  impossibile,  di  insegnare  al  piccolo  gabbiano  a  
volare.  Fu  così  che  Zorba  si  impegnò,  non  senza  fatica,  a  mantenere  le  promesse  fatte.  Per  
covarlo  bastò  la  sua  disponibilità  e  fu  sufficiente  l'amore  del  gatto  per  prendersi  cura  della  
piccola, ma per insegnarle a volare richiese l'aiuto di tutti gli altri gatti.  
 
Questa   fiaba   di   Sepulveda   è   una   splendida   metafora   sui   significati   emotivi   dell'affido  
familiare, dove c'è l'amore, la disponibilità, la sfida.  
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L'affido  è  un  provvedimento  che  intende  interrompere  una situazione  invischiante,  riparare 
situazioni  di  incuria,  maltrattamenti,  che  configura  una  realtà  complessa,  è  un  intervento 
sociale complesso, un provvedimento volto a tutelare minori che vivono in una famiglia che sta 
attraversando un periodo di crisi ed ha l'obiettivo di innescare una dinamica trasformativa, non 
scevra di difficoltà, che riguarda tutti gli attori coinvolti; infatti, bisogna considerare più punti 
di vista: quello del bambino, della famiglia di origine, degli affidatari, dei servizi.  
 
All'opposto  dell'adozione,  nell'affidamento  familiare  non  si  cercano  delle  figure  genitoriali 
sostitutive   della   famiglia   d'origine.   Con   l'affido   viene   affiancata   una   famiglia   per   dare 
riferimenti  stabili, sicuri,  una  rete  di  scambi  affettivi  in  alternativa  alle  già  sperimentate 
esperienze dolorose e destabilizzanti. L'obiettivo è che il minore possa essere accudito, educato 
in   un   ambiente  ove  poter  ricevere  il   calore  necessario   allo   sviluppo   di   una  personalità 
equilibrata; sue caratteristiche sono la temporaneità, il mantenimento dei rapporti con le origini 
e la  previsione  di  rientro:  c'è  quindi  l'attesa  e  la  ricerca  di  un  cambiamento  nella  famiglia  di 
origine, per preparare le condizioni per il rientro nel suo nucleo familiare.  
 
Tra i fattori che incidono sulla refrattarietà nei confronti dell'affido vi è in primo luogo il suo 
connotarsi  come  esperienza  a  termine,  che  rimanda  fin  dall'inizio  alla necessità  di  separarsi, 
evocando di conseguenza il dolore sempre connesso a tali processi e al timore di instaurare un 
legame affettivo in qualche modo già segnato da un distacco perché destinato alla separazione. 

C'è poi l'impossibilità di eludere il rapporto con la famiglia di origine, che è un punto di forza 
dell'efficacia  dell'affido,  ma  è  un  altro  elemento  che  rende  difficile  la  sua  diffusione,  perché 
richiede una capacità non comune di accogliere il vissuto passato e le esperienze del bambino, 
richiede saper tollerare la precarietà e la consapevolezza del distacco e le possibili interferenze 
della famiglia di origine nella propria vita familiare.  
 
Il bambino che va in affidamento non ha un interno vuoto, che inizia a riempirsi nel momento 
in cui si inserisce nella famiglia affidataria, deve sentire che si è disponibili a fargli continuare 
la  sua  vita  in  un  ambiente  nuovo,  che  progressivamente  deve  percepire  come  suo:  Si  trova  a 
vivere in un ambiente estraneo, pensa di essere stato abbandonato e lo pensa perché ritiene di 4



ARCIDIOCESI DI MILANO 
Servizio per la Famiglia  

DI DONO IN DONO...  
LE PAROLE DELLA 
FAMIGLIA 



Trovate  qui  12  brevi  riflessioni  nate  dalla  
risonanza  di  parole  fondamentali  per  la  fa-  
miglia. 12 è un numero con molti significati  
simbolici, è associato alla completezza delle  
realtà  umane  (12  le  trib    di  Israele;  12  gli  
apostoli…) ha certo un riferimento alla fami-  
glia. Ci siamo però arrivati un po' per caso,  
seguendo l'esperienza famigliare e sceglien-  
do fra le parole pi   importanti. È un lavoro  
in  divenire… Come  lo  è  l'esperienza  della  
famiglia,  che  è  sempre  meno  e  sempre  pi  
di quanto ci aspettiamo o sogniamo. E il suo  
essere  mancante  o sovrabbondante  dipende  
anche dallo sguardo con cui la osserviamo.  
Questo libretto vorrebbe provocare il nostro  
sguardo sulla famiglia… anzitutto per vederla  
con un po' pi   di calma, magari non da soli,  
insieme al coniuge e ai figli, poi per parlarne  
e agire insieme, infine per parlarne con Dio,  
provocati  dall'esperienza  di  fede  che  essa  
apre.  
Lo  offriamo  con  l'augurio  che  possa  contri-  
buire a superare sia la tendenza a vivere in-  
dividualmente la fede sia quell'incapacità di  
dirsi (afasia) che il card. Scola, nella sua Let-  
tera pastorale invita a vincere. Vuole essere  
anche un aiuto a superare la reticenza nella  
preghiera in modo semplice e un po' alla por-  
tata di tutti.  
Vivere e saper dire l'amore sono le forme ori-  
ginarie della testimonianza cristiana.  

Francesca Dossi e Alfonso Colzani  
Responsabili del Servizio per la famiglia  

della Diocesi di Milano 
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Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. (Gen 1,3)  
L'amore è da Dio: chiunque ama  
è stato generato da Dio e conosce Dio. (1Gv 4,7)  

All'inizio una Parola che squarcia il silenzio e  
rischiara la notte, parola che prepara la vita,  
parola d'amore che riscalda i cuori e li ren-  
de ospitali. Siamo al mondo, grazie a Dio, fin  
dall'inizio buoni, belli, riconoscenti e mera-  
vigliati, disponibili ad amare e donare a no-  
stra volta, proprio come Lui. Da quel Suo pri-  
mo atto d'amore viene poi il nostro, umano,  
pi   incerto e fragile, esposto al male eppure  
tenace  nel  suo  genere,  fermo  negli  affetti,  
radicato nel cuore e nei corpi, sempre da pu-  
rificare. Nella famiglia l'amore si fa carne e  
sangue, si sporge verso la vita dell'altro/a, la  
accoglie, la nutre e la sostiene fin dall'inizio  
e per  sempre… fino  alla  fine.  Grande  forza  
della tenerezza ricevuta e donata, movimen-  
to  sublime  dei  corpi  che  accede  al  mistero  
di  Dio  offrendoci  come  per  incanto  la  Sua  
presenza fra noi. E così la qualità umana del  
nostro esistere conosce la sua forma, a somi-  
glianza del Figlio, e ci fa a nostra volta gene-  
rosi, attenti, amanti della vita, dell'incontro  
e della  dedizione.  La  famiglia  attraversa  il  
tempo così… di dono in dono, perché la vita  
sia migliore per tutti e l'amore, il Suo, buono  
e santo, sia cibo e bevanda per i nostri passi.  
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Durante la giornata:  
• Riserviamo lungo la giornata  
una  carezza  o  un  gesto  affet- 
tuoso per ciascun membro del-  
la famiglia.  

Parola di preghiera:  
• Vedi  Signore  la  fatica  che  
talvolta  facciamo  nel  volerci  
bene!  Tienici  stretti  a  te  per-  
ché nulla vada perduto di que-  
sti nostri affetti e perché il tuo  
amore  illumini  il  nostro  e  ci  
mostri la via della tua pace.  



Per fede Abramo, chiamato da Dio,  
...partì senza sapere dove andava.  
Per fede, anche Sara,  
...ricevette la possibilità di diventare madre.  
(Eb 11,8.11)  

Veniamo al mondo grazie a quel soffio di vita  
buona che sta prima di tutto, ci precede e ci  
desidera,  confida  in  noi.  All'origine  di  ogni  
famiglia sta la fiducia tra un uomo e una don-  
na che si promettono amore, si affidano l'uno  
all'altra, fino a mettersi al servizio del Van-  
gelo… Fiducia di Dio negli umani, fiducia de-  
gli umani tra loro e nel loro Dio, fiducia nel-  
la vita che viene donata, fiducia nel futuro,  
nelle nuove generazioni e perfino nella morte  
che ci prende ma non ci consuma, ci immette  
in nuova vita… È un grande movimento quel-  
lo della fede, assomiglia al respiro che dona  
vita: la inspiri come dono di altri, la doni ad  
altri, la riponi in chi incontri, la regali a chi  
vedi per una sola volta, e si crea così la gran-  
de famiglia umana. Grande intreccio tra fede  
e dono, con la famiglia al centro: in essa la  
vita è donata, accolta, accudita, custodita e  
restituita, e grazie a questa vita la fede si fa  
carne nei corpi che si amano, si cercano, si  
lasciano,  si  consolano,  si  fa  carne  nei  gesti  
di tenerezza e di premura, di dedizione e di  
cura.  E  nel  cuore  dell'intreccio  la  famiglia  
si rivolge in preghiera al Signore perché so-  
stenga il cammino, perché la abiti con la Sua  
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presenza. C'è bisogno di Lui perché l'amore  
degli sposi conosca la sua pienezza e generi  
figli e figlie capaci di dedizione e di passione  
per il bene e la giustizia, cuore del Vangelo.  
 
Parliamo in famiglia:  
• Si  decide  un  momento  oppor-  
tuno (quotidiano… settimanale…)
per la preghiera in famiglia. Ci si  
organizza in modo tale che ognu-  
no,  magari  a  turno,  possa  farsi  
promotore  come  meglio  crede  di  
quel momento di preghiera.  
 
Parola di preghiera:  
• Dio della vita,  
Signore dell'universo,  
Creatore del mondo,  
grazie per questa  
nostra famiglia,  
sostienila e custodiscila  
nel tuo amore.  
Vorremmo tanto pregarti  
e ringraziarti ogni giorno  
ma le nostre parole spesso  
restano chiuse nel silenzio,  
perdonaci la pigrizia  
e la reticenza.  
Ci impegniamo a ritrovarci  
in preghiera… (viene indicato  
il momento prima deciso insieme).
Amen.  



Dio, nel settimo giorno, portò a compimento  
il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo  
giorno  da  ogni  suo  lavoro  che  aveva  fatto.  
Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò.  
(Gen, 2,2-3)  

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:  
rallegriamoci in esso ed esultiamo!  
(Sal, 118,24)  

È bello  festeggiare:  una  nascita,  un  com-  
pleanno,  l'onomastico,  la  mamma,  il  papà,  
i sacramenti  ricevuti,  gli  anniversari… Sono  
momenti di gioia per la famiglia, di gratitu-  
dine, di ritrovo delle persone care, di ringra-  
ziamento e lode al Signore. In quei momenti  
qualcuno è al centro, riceve regali, attenzio-  
ni, gentilezze, il festeggiato se ne compiace  
e tutto  accade  lì,  il  mondo  è  tutto  lì,  non  
manca nulla. La festa dice pienezza, felicità,  
bellezza della vita e degli affetti ricevuti. Lo  
stesso vale per la domenica, giorno del Signo-  
re, è Lui al centro, a Lui offriamo le nostre  
attenzioni,  Lui  ringraziamo  per  i  suoi  doni,  
a Lui  regaliamo  parte  di  noi.  Guai  perdere  
la preziosità di questo giorno! Custodiamolo  
con tenacia, difendiamolo dal consumismo e  
dall'efficienza.  Sospendiamo,  se  possiamo,  
ogni nostro lavoro per dedicarci al riposo, e  
se proprio il lavoro ci reclama, compiamolo  
con dedizione e con un pensiero al Signore,  
salvando in esso lo spirito della festa. E nel  
giorno di domenica non manchi mai alle no-  
stre famiglie di partecipare alla Messa e, se  
possibile, di accostarsi all'Eucaristia per nu-  
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trirsi di Lui, cibo per il cammino, vino per la  
gioia  feriale.  Così  l'inizio  della  nuova  setti-  
mana sarà ricco della Sua presenza, carico di  
speranza,  convinto  nella  dedizione.  Perché, 
se non attingiamo al Pane di vita e di esso ci  
nutriamo, se il cibo non è speciale, anche la  
nostra festa un po' ne risente.  
 
Durante la giornata:  
• Si fa un calendario delle future feste della  
propria  famiglia  e  se  ne  immagina  in  modo 
creativo l'attuazione.  
• Si costruisce un cartellone con alcune foto-  
grafie delle feste famigliari pi   significative .  
 
Parola di preghiera:  
• Ricordiamo  Signore  tutte  le  famiglie  che  
non  possono  vivere  la  festa  per  lavoro,  po- 
vertà, malattie, lutti, dona loro la tua con-  
solante  presenza  e  a  noi  la  generosità  per 
accorgerci della loro sofferenza e per offrire  
il nostro sostegno.  
• Aiutaci Signore a salvare il momento della  
festa  dalla  tentazione  dell'efficienza  e  del  
rendimento.  Dona  ai  nostri  governanti  sa-  
pienza  per  riconoscere  il  valore  del  giorno  
di festa e sottrarre la domenica alla frenesia  
della produzione e del consumo.  
 
Per  la  famiglia  che  vede  al  lavoro  qualche 
suo componente:  
• Aiutaci Signore a vivere questo momento di  
festa anche se … è al lavoro. Il legame con te  
sia occasione di una unione salda e forte, che  
annulla la distanza fra noi.  





Anch'io sono stato un figlio per mio padre. 
(Pr 4,3)  
Il padre e la madre di Gesù si stupivano  
delle cose che si dicevano di lui. (Lc 2,33)  
Ecco, eredità del Signore sono i figli,  
è Sua ricompensa il frutto del grembo (Sal 127,3)  

Che  gioia  e  che  impegno  questi  nostri  figli!  
Che  siano  un  impegno  lo  sanno  anche  loro,  
vedono  le  fatiche  economiche,  fisiche,  psi-  
cologiche… che  facciamo  per  tirarli  grandi  
e noi certo non manchiamo, se è il caso, di  
ricordarglielo.  Che  siano  una  gioia  lo  sanno  
forse  un  po'  meno,  lo  manifestiamo  cer-  
tamente  nelle  prime  età,  quelle  della  loro  
incoscienza,  poi  sembra  che  la  nostra  gioia  
sfumi un po'. Eppure sono loro a dare vigore  
e sostanza alla nostra vita, sono entusiasmo,  
movimento,  corse  ovunque,  energia  sempre  
ritrovata. A nostra  misura  non  lo  sono  qua-  
si  mai,  grazie  a  Dio!  Loro  si  sporgono,  sono  
sempre  oltre,  nel  bene  e  nel  male,  e  con-  
corrono così a farci 'santi'. L'uscita da sé è  
d'obbligo con i figli alle calcagna, e richiede  
generosità, coraggio, creatività per essere lì  
se  ne  avranno  bisogno; pronti  però anche  a  
smarcarci all'istante per dare loro l'occasio-  
ne  di  farcela  da  soli,  per  uscirne  rinvigoriti  
noi  e  loro  insieme.  Rassicurarli,  spiazzarli,  
redarguirli,  coccolarli,  riprenderli… proprio  
come il Padre fa con noi perché siamo anche  
noi figli da sempre e per sempre, per la gioia  
di Dio. E allora diciamolo a gran voce: c'è del  
gran bene nei nostri figli, per la nostra gioia!  
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E il  bene  non  va  mai  trattenuto  per  sé  al-  
trimenti sfuma. Buon cammino ai nostri figli,  
mentre noi impariamo con sapienza a ritrarci  
e gioire.  
 
Durante la giornata:  
• Con figli piccoli: dedichiamoci al  
gioco, a qualcosa che piace a loro,  
assecondiamo un loro desiderio di  
attività con noi.  
• Con  i  figli  grandi:  creiamo  l'oc-  
casione di un dialogo su ciò che i  
nostri  figli  vivono,  soffrono,  desi-  
derano… e ascoltiamoli  con  tutto  
il cuore.  
 
Parola di preghiera:  
• Grazie Signore per l'affetto che  
ci lega, aiutaci a riconoscerlo e a  
goderne. Grazie per averci donato  
…(nomi  dei  figli), tesoro  prezioso  
da  restituire  accresciuto;  trovino  
la  loro  strada,  siano  felici  nella  
vita, capiscano che la via del Van-  
gelo,  se  anche  talvolta  difficile,  
è quella che li guida nel cuore di  
Dio.  



12 - 13 

Ecco, com'è bello e come è dolce  
che i fratelli vivano insieme! (Sal 133,1)  

Specie rara quella dei fratelli e delle sorelle  
oggi,  dicono  gli  esperti,  sono  sempre  meno  
e sempre  pi    distanti  così  che  rischiamo  di  
perderne l'esperienza. Avere fratelli e sorel-  
le è come dire di non essere da soli nell'uni-  
verso degli adulti, è sentire qualcuno vicino  
con cui potersi misurare e confrontare: occhi  
simili sul mondo intero, sì perché quello dei  
genitori può apparire un universo tutto parti-  
colare, temibile, talvolta anche inquietante  
e misterioso,  da  capire  e  da  cui  difendersi  
anche, da indagare e da spiare. Poterne dire  
con  qualcuno  consente  maggior  consapevo-  
lezza, allarga gli orizzonti nella lettura delle  
cose  importanti  della  vita… ricchezza  della  
fratellanza.  Tra  fratelli  e  sorelle  l'intesa  è  
particolare;  segnata  dalla  contesa  degli  af-  
fetti  e  quindi  densa  di  confronti  e  litigi  (è  
storia antica quanto il mondo), è però anche  
radicata  in  un  legame  di  una  tenacia  tutta  
sua. Alleati e nemici, amici per la pelle e ben  
presto feroci avversari; opportunisti, genero-  
si, vili, onesti, compagni di giochi e acerrimi  
rivali; diverbi, gelosie, invidie, collaborazio-  
ne, sostegno, protezione, si è in palestra con  
i fratelli  e  le  sorelle,  la  palestra  della  vita  
sociale,  dello  stare  insieme  con  altri  con-  
dividendo  il  mondo  da  vicino.  Si  testano  le  
proprie virt   e i propri limiti, si definisce la  
propria  capacità  di  relazione.  Legame  che  
non va da sé eppure promettente e prezioso  
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se Ges   ci ha voluti suoi fratelli e sue sorelle,  
tutti insieme figli dello stesso Padre.  
 
Parliamo in famiglia:  
• I genitori raccontano episodi cu-  
riosi  che  riguardano  le  loro  rela-  
zioni  con  fratelli  e  sorelle  oppure  
il  loro  vissuto  sull'eventuale  man-  
canza di fratelli e sorelle...  
• Si  scrivono  su  bigliettini  alcu-  
ni  atteggiamenti  costruttivi  tipo:  
comprensione,  collaborazione,  so-  
stegno… A turno  se  ne  estrae  uno  
per individuare un momento in cui  
lo si è vissuto con/per gli altri della  
famiglia in particolare con fratelli/  
sorelle…

Parola di preghiera:  
• Desideriamo  tanto  Signore  an-  
dare  d'accordo,  pur  nel  confronto  
talvolta aspro e nelle tensioni che  
segnano la nostra vita di famiglia.  
Ti  preghiamo  perché  il  nostro  es-  
sere tutti fratelli nel tuo nome sia  
per  noi  occasione  di  relazioni  ri-  
spettose e insieme intense.  



Io conosco i progetti che ho fatto a vostro  
riguardo - oracolo del Signore -, progetti di pace  
e non di sventura, per concedervi un futuro  
pieno di speranza. Voi mi invocherete 
e ricorrerete a me e io vi esaudirò.  
(Ger 29,11-12)  

La  famiglia  è  l'agenzia  del  futuro;  ne  è  at-  
tratta,  ci  investe,  lo  prepara,  lo  trasforma,  
lo moltiplica… La nostra famiglia non è eter-  
na, ha a disposizione un suo tempo, questo,  
si gioca in esso come meglio può guardando  
al futuro che ne dirà la riuscita. Buon esito  
sarà il suo, se saprà lasciare il posto ad altri  
senza fare danni, se preparerà il terreno del-  
la sua felice scomparsa, se quelli che restano  
sapranno stare al mondo con responsabilità e  
onore. Farsi il futuro amico è il segreto del-  
la vita di famiglia, averlo a cuore, custodirlo  
nel suo primo nascere con sapienza e libertà,  
gioire del suo avanzare, renderlo prometten-  
te con la grazia di Dio. Al bando allora sen-  
timenti troppo tristi di nostalgia, rimpianto,  
malinconia  per… quando  erano  piccoli! Al  
bando  però  anche  la  fretta  che  crescano...  
quando  saranno  autonomi  si  potrà  respira-  
re… È certamente da chiedere nella preghie-  
ra la sapienza per stare nel tempo che ci è  
dato e per preparare opportunamente quello  
futuro. E se destino della famiglia è il futuro  
non resta che coltivare sentimenti di apertu-  
ra e credito, affinare la sensibilità del bene  
per insegnare ai figli la fiducia e aprire i loro  
cuori  alla  certezza  di  una  vita  buona  che  li  

14 - 15 

U
TU

R
F.

6
O





attende. Nel futuro non si sta, lo si immagi-  
na, lo si prepara, lo si consegna, la famiglia  
c'è  per  questo… di  dono  in  dono,  fino  alla  
fine, per il futuro migliore di altri.  
 
Parliamo in famiglia:  
• Ci si immagina il futuro di gran-  
di  e  piccoli  e  lo  si  racconta  agli  
altri.  
• I pi   piccoli si esprimono:  
cosa  vorrei  fare  da  grande?  per-  
ché?  
 
Parola di preghiera:  
• Donaci  Signore  la  sapienza  per  
guardare  sempre  al  futuro,  desi-  
derarne  la  venuta,  curarne  la  ri-  
uscita.  
• Ti  preghiamo  per  i  nostri  figli  
(nomi dei figli) perché abbiano il  
coraggio  di  progettare  il  loro  fu-  
turo alla luce del bene da te mo-  
strato e promesso.  



Gioiscano tuo padre e tua madre  
e si rallegri colei che ti ha generato.  
(Pr 23,25)  

L'amore degli sposi aspira alla generazione,  
la sua pienezza è lo spendersi per altri, dare  
la  vita,  aprirsi  al  bene  alla  maniera  di  Dio:  
non c'è amore senza desiderio di fecondità.  
Si  inizia  in  coppia  e  si  impara  man  mano  a  
volere il bene dell'altro/a, e in questo cam-  
mino  ci  si  fa  alleati  di  Dio  generando  e  ac-  
cogliendo  i  figli  fin  dal  loro  primo  apparire,  
prendendosene  cura,  educandoli,  spenden-  
dosi fino all'ultimo… così gli sposi escono dal  
loro guscio affettivo e nascono anch'essi, una  
volta per tutte e per sempre, come genitori.  
Generare è grande atto di fede: nella bontà  
del vivere, nell'ospitalità del mondo, nel fu-  
turo buono che il Signore promette, nel bene  
che c'è per tutti. E speciale atto generativo,  
di  una  grandezza  tutta  sua,  è  accogliere  la  
vita  di  chi  già  c'è  e  non  ha  padre,  non  ha  
madre. La fecondità supera la fertilità, ed è  
possibile anche a chi con dolore scopre di non  
poter procreare; muove la creatività, apre la  
generosità e diventa affido, adozione, carità  
fraterna, per offrire vita buona a chi rischia  
di  non  farcela  per  troppa  solitudine.  E  ac-  
compagna con responsabilità e fiducia verso  
l'età adulta testimoniando lungo gli anni che  
la vita è vivibile. Così da grandi anche i nostri  
figli  saranno  protagonisti  del  loro  dono  e  il  
mondo intero sarà migliore per tutti.  
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Parliamo in famiglia:  
• I genitori raccontano ai figli il  
giorno  del  loro  arrivo  in  fami-  
glia.  
• Si considera insieme la possibi- 
lità di un affido, di una adozione  
(anche  a  distanza),  se  ne  parla 
in coppia e con i figli.  

Parola di preghiera:  
• Desideriamo Signore generare  
ancora:  nuova  vita,  frutti  d'a-  
more,  carità  fraterna… donaci  
la  forza  di  metterci  al  servizio  
della vita e di farci generosi al-  
leati del tuo atto creatore.  
• Ti  preghiamo  Signore  per  le 
coppie  che  non  possono  avere 
figli,  perché  la  loro  sofferenza  
conosca  la  tua  luce  che  offre  
sempre  una  via  di  gioia  e  affi- 
dandosi a te riescano ad aprire il 
loro amore alle mille forme del  
bene donato.  



Voi sapete che alle necessità mie  
e di quelli che erano con me  
hanno provveduto queste mie mani.  
(At 20,34)  

In  famiglia  si  parla  spesso  di  lavoro  oggi:  a  
volte  per  dire  che  è  troppo  e  impedisce  la  
cura degli affetti, sempre pi   spesso per dire  
che manca, generando angoscia, precarietà,  
senso di impotenza e mortificazione, in gio-  
vani  e  adulti.  Senza  lavoro  viene  meno  una  
dimensione sostanziale della persona e della  
vita  di  famiglia,  il  futuro  si  chiude,  le  pro-  
spettive  svaniscono,  il  dolore  di  non  poter  
provvedere al sostentamento dei propri cari  
getta  gli  adulti  nell'afflizione  e  nello  scon-  
forto; nei giovani il desiderio di fondare una  
famiglia propria conosce una sorta di censu-  
ra e tutto il procedere della vita ne risente.  
Senza lavoro non c'è futuro e il mistero della  
vita affidato alle famiglie e custodito nel loro  
grembo non trova speranza per esprimersi e  
diffondersi. Ne va di tutti noi: affidiamoci al-  
lora alle pi   nobili qualità umane, quelle che  
ci fanno simili al nostro Creatore. È necessa-  
rio  partire  da  lì.  Solidarietà  e  condivisione:  
parole  d'ordine  per  una  vita  a  misura  della  
nostra dignità di figli di Dio e per una Chiesa  
che ha a cuore il futuro dei suoi figli. E che il  
lavoro sia veramente 'dono per tutti', come  
lo  è  quello  domestico,  lavoro  di  riordino  
dell'ambiente, di preparazione della mensa,  
di allestimento dei momenti di festa, di cura  
di malati e anziani… lavoro prezioso al servi-  
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zio della vita. Senza lavoro la famiglia soffre  
e il buon lavoro fa bella tutta la famiglia.  
 
Parliamo in famiglia:  
• Si distribuiscono alcuni incarichi domestici,  
tenendo conto delle diverse età.  
• Si  parla  del  lavoro:  i  genitori  raccontano 
del  loro  lavoro,  i  figli  pi    grandi  delle  loro  
prospettive future.  
• Si immagina come si può essere di sostegno 
a qualcuno con problemi lavorativi.  
• La  famiglia  che  vive  problemi  di  lavoro  
rivaluta  quali  passi  fare  ed  eventualmente  
come chiedere aiuto.  
 
Parola di preghiera:  
• Accresci Signore la nostra attenzione a chi  
è nel bisogno e alle famiglie con difficoltà di  
tipo lavorativo, donaci spirito di condivisione  
e di solidarietà.  
 
Per la famiglia con problemi legati al lavoro:  
• Donaci Signore fiducia e coraggio in questo  
momento  difficile,  donaci  di  saper  chiede-  
re aiuto e di sentire in ogni occasione il tuo  
amore di Padre che sa di che cosa hanno bi-  
sogno i suoi figli. Donaci la speranza per non  
sentirci mai perduti.  



«Per questo l'uomo lascerà  
suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie,  
e i due saranno un'unica carne».  
Questo mistero è grande…
(Gen 2,24; Ef 5,31-32; Mc 10,7-8)  

Un uomo e una donna: la meraviglia dell'in-  
contro,  il  desiderio  del  bene,  l'ardore  del  
dono, una passione reciproca, due vite spaia-  
te da mettere insieme, due storie diverse da  
proiettare in avanti. Un uomo e una donna,  
due  corpi...  entrambi  umani  ma  differen-  
ti, fatti l'uno per l'altra che è gioia grande  
comporli.  Quel  giorno  avvolti  dallo  sguardo  
di  Dio,  si  promettono  accoglienza,  fedeltà,  
amore  fecondo,  dedizione  per  sempre;  si  
concedono tempo, tutta una vita. È grandez-  
za dell'animo, generosità dei cuori, il canto  
dello Spirito che li sostiene e li incoraggia, e  
il Signore se ne compiace e si rallegra. Gran-  
de giorno di gioia e di festa! Un certo timore,  
forse, un po' di tremore: lasciare gli affetti  
di sempre fa vacillare, l'unione è ancora fu-  
tura,  tutta  da  costruire.  Eppure  quella  pro-  
messa di bella compagnia nella vita, a costo  
del  faticoso  distacco  da  sé,  della  dedizione  
a oltranza e del sacrificio, è impresa ardua e  
affascinante insieme e, grazie a Dio, «è già  
un Vangelo, è segno che parla di Dio con for-  
za e con grande eloquenza» (Benedetto XVI).  
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Parliamo in famiglia:  
• Gli sposi ricordano la promessa  
del giorno del matrimonio e la ri-  
petono.  
• La mamma e il papà raccontano  
il giorno del matrimonio.  
• Se nella famiglia non sono pre-  
senti  entrambi  i  genitori  si  può  
comunque  raccontare  di  quell'a-  
more che ha dato la vita ai figli…

Parola di preghiera:  
• Ti  ringraziamo  Signore  per  il  
sacramento  del  matrimonio  che  
abbiamo   chiesto   e   ricevuto,   è  
grande  dono  che  ci  sostiene  e  ci  
incoraggia a procedere sulla stra-  
da dell'intesa e della composizio-  
ne delle nostre vite. Donaci forza  
per  essere  sempre  segno  del  tuo  
grande  amore  per  ogni  uomo  e  
ogni donna e per tutta la tua cre-  
azione.  

La famiglia che vive un'esperien-  
za di separazione può dire:  
• Ti  chiediamo  Signore  di  saper  
vivere  uniti  a  te  anche  in  questa  
condizione  di  sofferenza  e  lonta-  
nanza.  



I cieli sono i cieli del Signore,  
ma la terra l'ha data ai figli dell'uomo.  
(Sal 115,16)  

Affitto, bollette, abbonamenti, l'auto che va  
e non va, il lavoro che pure va e non va, aria  
buona,  aria  inquinata,  territorio  che  si  tra-  
sforma, voglia di vacanza e di natura, i nostri  
cari in mondi lontani... La casa, la scuola, i  
soldi, l'ospedale, i sindacati e la politica… È
il  nostro  mondo  quotidiano  che  ci  portiamo  
in casa, mondo senza il quale non vivremmo,  
che ci piace sì ma spesso anche no. La tenta-  
zione è di badare solo a noi e, almeno la sera,  
chiudere  la  porta  e  starcene  in  pantofole…
E invece le riunioni a scuola, in parrocchia,  
in  comune,  o  in  altre  realtà  del  civile  mol-  
te volte ci strappano le ultime energie, sì e  
fortunatamente! Perché non riusciamo a ras-  
segnarci che le cose stiano così, che questo  
mondo perda man mano il suo antico splen-  
dore,  che  la  vita  sia  avvilita  e  decurtata.  
Così  diciamo  la  nostra  speranza  che  questo  
mondo possa essere casa accogliente per tut-  
ti, sempre pi   vivibile e ospitale, anche nei  
confronti dei nostri fratelli migranti. È nostro  
il  compito  di  coltivare  e  custodire  la  terra  
perché sia come Dio l'ha voluta fin dall'origi-  
ne: giardino ricco di frutti buoni e belli di cui  
tutti godere e non luogo dello sfruttamento e  
delle scorribande dei prepotenti; dono rigo-  
glioso da consegnare intatto alle generazioni  
future… figli, nipoti, pronipoti, e di chiunque  
si affacci sulla scena di questo mondo.  
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Parliamo in famiglia:  
• Si sceglie un fatto d'attualità e  
se ne parla insieme.  
• Si programma una gita insieme,  
per godere delle bellezze del cre-  
ato.  
• Si racconta del lavoro svolto, o  
delle attività dei membri della fa-  
miglia, e di come contribuiscono a  
rendere il mondo migliore.  
• Si  invita  una  persona  migrante 
(collega  di  lavoro,  compagno  di  
classe, vicino di casa…) per parla-  
re del 'suo mondo' d'origine.  

Parola di preghiera:  
• Grazie Signore per questo mon-  
do  che  ci  doni  ogni  giorno,  casa 
del nostro esistere, luogo del no-  
stro vivere, donaci di custodirlo e  
preservarlo dagli eccessi del male.  
Donaci di averne a cuore la bellez- 
za così che anche le future gene-  
razioni possano gioire in esso.  



Nella vecchiaia daranno ancora frutti,  
saranno verdi e rigogliosi. (Sal 92,15)  

Una  generazione  va,  una  generazione  vie-  
ne...  il  contatto  tra  le  due,  nonni  e  nipoti,  
tra  di  loro  un  affetto  tutto  particolare  fin  
dalla pi   tenera età. Un affetto che ha radici  
nella forza della vita che procede, pi   legge-  
ro, pi   discreto, talvolta pi   rispettoso e te-  
nero. Diventare nonni è ricchezza immensa,  
tutta  speciale,  è  sentire  di  non  essere  nati  
invano, di aver generato nuove creature, di  
aver aperto il futuro. È però anche avverti-  
mento  a  tratti  crudele:  di  questo  cucciolo  
non vedrò la discendenza; perché accanto al  
tempo del nascere, gioioso e grato, c'è quel-  
lo del morire, pi   difficile ma pur sempre del  
tutto  umano… Oggi  per  i  nonni  non  è  sem-  
pre tempo di quiete; se presenti accanto alla  
famiglia sono spesso chiamati a sostenerne i  
ritmi e ne condividono l'affanno. Dono pre-  
zioso  i  nonni,  affidabili,  generosi,  coinvolti  
dalle  età  dei  nipoti:  frenetica  e  chiassosa  
la  prima,  sempre  pi    schiva  e  silenziosa  la  
seguente da sorvegliare però ancora con di-  
screzione e sapienza. Fino al capovolgersi del  
fronte, quando le forze si diradano e quei ni-  
potini  sono  cresciuti,  quando  non  si  chiede  
molto, una breve visita, due parole, un po' di  
ascolto, ma tanto ancora si può dare. Perché  
il canto alla vita non finisce mai e quei 'dolo-  
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ri' dell'età diventano linguaggio prezioso del  
limite da riconoscere e accogliere: tutta sa-  
lute per i nostri figli. Nonni… di dono in dono,  
appunto!  

Parliamo in famiglia:  
• Ognuno  racconta  dei  nonni,  
ciascuno dal suo punto di vista.  
• Insieme  si  immagina  e  si  rea-  
lizza  per  loro  un  piccolo  segno  
di riconoscenza: una lettera, un  
dono,  una  visita  speciale,  una  
piccola festa a sorpresa…

Parola di preghiera:  
• Siamo   contenti   Signore   dei  
nostri nonni... (si possono ricor-  
dare  i  loro  nomi  anche  se  sono  
morti), grazie a loro noi esistia-  
mo, li ricordiamo con affetto e li  
portiamo nel cuore.  
• Sostieni  Signore  i  nostri  nonni  
quando  soffrono  e  incoraggiali.  
Dona a noi, così presi dalle mille  
cose della vita, di apprezzare la  
loro generosa presenza e di mo-  
strare la nostra gratitudine.  



Adiratevi, ma non peccate; 
non tramonti il sole sopra la vostra ira.  
(Ef 4,26)  

Tanti giorni tramontano lasciando in famiglia  
residui  di  tristezza,  rabbia,  rancore...  e  le  
notti si fanno insonni e inquiete. I conflitti at-  
traversano la vita della famiglia, ne segnano  
i momenti di crisi e il passaggio a nuovi equi-  
libri. In quei momenti il flusso del dono che  
tiene in vita soffre una battuta d'arresto; si  
bada anzitutto a se stessi, si rivendicano ra-  
gioni, si diventa esigenti a oltranza tra sposi,  
con i figli, tra fratelli e sorelle. Gli affetti si  
raffreddano, il circolo si fa vizioso e l'inferno  
sfiora i cuori. Si soffre in famiglia, anche ol-  
tre quella fisiologica 'durezza' che concorre  
a rafforzare gli animi, a testare la tenuta e a  
misurare la crescita. Ma grazie a Dio c'è sem-  
pre una via: possiamo rientrare in noi stessi  
volgendo  lo  sguardo  al  Signore,  riconoscere  
le nostre bassezze e pretese esagerate, i pesi  
che mettiamo sulle spalle degli altri. E allora  
avvertiamo nel cuore quanto siamo accolti e  
amati dai nostri cari, piccoli e grandi, quan-  
to siamo da loro perdonati già prima dell'of-  
fesa  ricevuta. Allora  il  torto  subìto  scolora,  
appare cosa da poco… sollievo del cuore che  
riprende il respiro, parola buona pronunciata  
di nuovo, sguardo di affetto magari furtivo,  
gesto di tenerezza lieve e discreto... il buon  
'fra-noi' ripreso  e  ritrovato.  E  il  dono  trat-  
tenuto  riprende  il  suo  corso,  diviene  dono  
pi   grande, iper-dono, gioia concessa, grazia  
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ricevuta, vita ripresa, circolo virtuoso come  
deve essere, di dono… in perdono.  
 
Durante la giornata:  
• Si   scrivono   su   foglietti   in  
modo  anonimo  alcuni  sgarbi  o  
offese,  ricevute  o  arrecate,  e  
poi si estrae uno a uno. Si gio-  
ca a indovinare e ricordare chi…
come… quando… e se  ne  parla  
con animo tranquillo.  
• Ognuno  prevede  un  momen-  
to  per  accedere  al  sacramento  
della riconciliazione.  
 
Parola di preghiera:  
• (Insieme) Grazie  Signore  del  
perdono che ci concedi da sem-  
pre,   aiutaci   a   riconoscere   le  
nostre  mancanze,  rendici  simi-  
li  a  te  nel  concedere  spazio  di  
vita  e  di  azione  ai  nostri  cari  
per come sono e per quello che  
sono, rendici capaci di affronta-  
re l'offesa con pi   leggerezza e  
un po' di ironia…
• (Singolarmente) Ti   chiedo  
perdono Signore perché ho offe-  
so…. (nome). Mi dispiace molto,  
e gli chiedo di perdonarmi.  



PREGHIERA DELLA FAMIGLIA  
 
Grazie per il dono della famiglia:  
da te Signore voluta fin dagli inizi del mondo,  
fondata sull'amore tra un uomo e una donna  
per la gioia degli affetti,  
dei corpi e dei cuori.  
Tu l'hai scelta come tua dimora tra noi,  
Tu l'hai voluta come culla della vita.  

Grazie per la famiglia, o Signore:  
anche quando nella nostra casa  
entra l'ombra della croce,  
quando l'intesa sembra perdere  
la forza degli inizi,  
quando tutto appare pi   arduo e pesante.  

Grazie per la famiglia, o Signore:  
segno luminoso di speranza  
nelle crisi del nostro tempo;  
sorgente di amore e di vita,  
saldezza di affetti fra noi  
oltre l'aridità dei cuori.  

Grazie per la famiglia, o Signore:  
in essa gli sposi vivono  
la chiamata alla santità,  
per tuo dono i figli ricevono la vita  
e il mondo si rigenera a nuova speranza,  
così il tuo Regno si avvicina.  

Dona Signore alle nostre famiglie  
la tua amorevole vicinanza.  
Amen.  
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CON FIGLI PIÙ PICCOLI  
 
Dio della vita, Signore dell'universo,  
Creatore del mondo,  
siamo felici di essere tuoi figli.  
Lo sai però che talvolta ci manchi?  
Vorremmo solo un tocco  
anche leggero  
il calore della tua voce  
i tuoi occhi su di noi  
come solo tu sai fare  
ma ci appari lontano…
e ci prende la nostalgia.  
E tu Signore, come per incanto, ti fai vicino  
nella tenerezza deliziosa dei genitori  
nello sguardo silenzioso delle mamme  
nell'abbraccio rassicurante dei papà  
nel sorriso e nel perdono dei nostri figli  
nelle premure generose dei nonni  
nella tua Parola che la Chiesa ridona.  
E ci si allarga il cuore, sai,  
ti sentiamo stretto stretto a noi,  
l'orizzonte si fa luminoso  
la vita ci attende ancora  
e la nostra fede di figli si rinsalda.  
Ti abbracciamo in coro con immensa gioia  
grazie di cuore Papà!  



PREGHIERA DEI GENITORI IN ATTESA  
DI UN FIGLIO  
 
Dio della vita, Signore dell'universo,  
Creatore del mondo,  
grazie per questa nuova creatura  
che tu ci hai donato e cresce nel grembo  
della nostra famiglia.  
Grazie perché ci doni di essere tuoi alleati  
nel dono della vita  
che vince sulla menzogna e sulla morte.  
Concedici ora di gustare  
l'abbandono fiducioso a te,  
di essere poi coraggiosi,  
accoglienti e generosi,  
forti nei momenti difficili e attenti  
al bene come vuoi tu.  
Ti preghiamo per questo/a figlio/a  
che sia sereno/a, goda di buona salute  
conosca l'amore e l'accoglienza,  
cresca con te al suo fianco.  
Donaci, con l'aiuto di Maria,  
di saper testimoniare fiducia  
e speranza a questa creatura  
che ci hai affidato  
e che metteremo nel tuo mondo.  
Amen.  
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Arcidiocesi di Milano  
Servizio per la Famiglia  

Piazza Fontana, 2  
20122 - Milano  

Tel. 02/85.56.263  
famiglia@diocesi.milano.it  

www.chiesadimilano.it/famiglia  



DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
AL MONDO DELLA SCUOLA ITALIANA 

Piazza San Pietro 
Sabato, 10 maggio 2014 

Si vede che questa manifestazione non è “contro”, è “per”! Non è un lamento, è una 
festa! Una festa per la scuola. Sappiamo bene che ci sono problemi e cose che non vanno, 
lo sappiamo. Ma voi siete qui, noi siamo qui perché amiamo la scuola. E dico “noi” perché 
io amo la scuola, io l’ho amata da alunno, da studente e da insegnante. E poi da Vescovo. 
Nella Diocesi di Buenos Aires incontravo spesso il mondo della scuola. Per questo vi 
ringrazio tanto. Grazie! 

Perché amo la scuola? Proverò a dirvelo. Ho un’immagine. Ho sentito qui che non si 
cresce da soli e che è sempre uno sguardo che ti aiuta a crescere. E ho l’immagine del 
mio primo insegnante, quella donna, quella maestra, che mi ha preso a 6 anni, al primo 
livello della scuola. Non l’ho mai dimenticata. Lei mi ha fatto amare la scuola. E poi io 
sono andato a trovarla durante tutta la sua vita fino al momento in cui è mancata, a 98 
anni. E quest’immagine mi fa bene! Amo la scuola, perché quella donna mi ha insegnato 
ad amarla. Questo è il primo motivo perché io amo la scuola. 

Amo la scuola perché è sinonimo di apertura alla realtà. Almeno così dovrebbe essere! Ma 
non sempre riesce ad esserlo, e allora vuol dire che bisogna cambiare un po’ 
l’impostazione. Andare a scuola significa aprire la mente e il cuore alla realtà, nella 
ricchezza dei suoi aspetti, delle sue dimensioni. E noi non abbiamo diritto ad aver paura 
della realtà! La scuola ci insegna a capire la realtà. Andare a scuola significa aprire la 
mente e il cuore alla realtà, nella ricchezza dei suoi aspetti, delle sue dimensioni. E questo 
è bellissimo! Nei primi anni si impara a 360 gradi, poi piano piano si approfondisce un 
indirizzo e infine ci si specializza. Ma se uno ha imparato a imparare, - è questo il segreto, 
imparare ad imparare! - questo gli rimane per sempre, rimane una persona aperta alla 
realtà! Questo lo insegnava anche un grande educatore italiano, che era un prete: Don 
Lorenzo Milani.  

Gli insegnanti sono i primi che devono rimanere aperti alla realtà - ho sentito le 
testimonianze dei vostri insegnanti; mi ha fatto piacere sentirli tanto aperti alla realtà - 
con la mente sempre aperta a imparare! Perché se un insegnante non è aperto a 
imparare, non è un buon insegnante, e non è nemmeno interessante; i ragazzi capiscono, 
hanno “fiuto”, e sono attratti dai professori che hanno un pensiero aperto, “incompiuto”, 
che cercano un “di più”, e così contagiano questo atteggiamento agli studenti. Questo è 
uno dei motivi perché io amo la scuola.  

Un altro motivo è che la scuola è un luogo di incontro. Perché tutti noi siamo in cammino, 
avviando un processo, avviando una strada. E ho sentito che la scuola – l’abbiamo sentito 
tutti oggi – non è un parcheggio. E’ un luogo di incontro nel cammino. Si incontrano i 
compagni; si incontrano gli insegnanti; si incontra il personale assistente. I genitori 
incontrano i professori; il preside incontra le famiglie, eccetera. E’ un luogo di incontro. E 
noi oggi abbiamo bisogno di questa cultura dell’incontro per conoscerci, per amarci, per 
camminare insieme. E questo è fondamentale proprio nell’età della crescita, come un 
complemento alla famiglia. La famiglia è il primo nucleo di relazioni: la relazione con il 



padre e la madre e i fratelli è la base, e ci accompagna sempre nella vita. Ma a scuola noi 
“socializziamo”: incontriamo persone diverse da noi, diverse per età, per cultura, per 
origine, per capacità. La scuola è la prima società che integra la famiglia. La famiglia e la 
scuola non vanno mai contrapposte! Sono complementari, e dunque è importante che 
collaborino, nel rispetto reciproco. E le famiglie dei ragazzi di una classe possono fare 
tanto collaborando insieme tra di loro e con gli insegnanti. Questo fa pensare a un 
proverbio africano tanto bello: “Per educare un figlio ci vuole un villaggio”. Per educare un 
ragazzo ci vuole tanta gente: famiglia, insegnanti, personale non docente, professori, 
tutti! Vi piace questo proverbio africano? Vi piace? Diciamolo insieme: per educare un 
figlio ci vuole un villaggio! Insieme! Per educare un figlio ci vuole un villaggio! E pensate a 
questo. 

E poi amo la scuola perché ci educa al vero, al bene e al bello. Vanno insieme tutti e tre. 
L’educazione non può essere neutra. O è positiva o è negativa; o arricchisce o 
impoverisce; o fa crescere la persona o la deprime, persino può corromperla. E 
nell’educazione è tanto importante quello che abbiamo sentito anche oggi: è sempre più 
bella una sconfitta pulita che una vittoria sporca! Ricordatevelo! Questo ci farà bene per la 
vita.  

La missione della scuola è di sviluppare il senso del vero, il senso del bene e il senso del 
bello. E questo avviene attraverso un cammino ricco, fatto di tanti “ingredienti”. Ecco 
perché ci sono tante discipline! Perché lo sviluppo è frutto di diversi elementi che agiscono 
insieme e stimolano l’intelligenza, la coscienza, l’affettività, il corpo, eccetera. Per 
esempio, se studio questa Piazza, Piazza San Pietro, apprendo cose di architettura, di 
storia, di religione, anche di astronomia – l’obelisco richiama il sole, ma pochi sanno che 
questa piazza è anche una grande meridiana.  

In questo modo coltiviamo in noi il vero, il bene e il bello; e impariamo che queste tre 
dimensioni non sono mai separate, ma sempre intrecciate. Se una cosa è vera, è buona 
ed è bella; se è bella, è buona ed è vera; e se è buona, è vera ed è bella. E insieme questi 
elementi ci fanno crescere e ci aiutano ad amare la vita, anche quando stiamo male, 
anche in mezzo ai problemi. La vera educazione ci fa amare la vita, ci apre alla pienezza 
della vita!  

E finalmente vorrei dire che nella scuola non solo impariamo conoscenze, contenuti, ma 
impariamo anche abitudini e valori. Si educa per conoscere tante cose, cioè tanti contenuti 
importanti, per avere certe abitudini e anche per assumere i valori. E questo è molto 
importante. Auguro a tutti voi, genitori, insegnanti, persone che lavorano nella scuola, 
studenti, una bella strada nella scuola, una strada che faccia crescere le tre lingue, che 
una persona matura deve sapere parlare: la lingua della mente, la lingua del cuore e la 
lingua delle mani. Ma, armoniosamente, cioè pensare quello che tu senti e quello che tu 
fai; sentire bene quello che tu pensi e quello che tu fai; e fare bene quello che tu pensi e 
quello che tu senti. Le tre lingue, armoniose e insieme!  

E per favore... per favore, non lasciamoci rubare l’amore per la scuola! Grazie! 


